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RENDICONTI DELLA R. ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI 

Classe di Scienze fìsiche, matematiche e naturali. 

Estratto dal voi. X, serie 6 a , 2° sem. - Commemorazioni. - Roma, dicembre 1929—vm. 


Commemorazione del Socio straniero Jacob Felix Marchand 

fatta dal Socio B. Morpurgo nella seduta del 3 marzo 1929. 


Il 4 febbraio dello scorso anno si è spenta una luce che ha rischiarato 
molti campi della biologia e potentemente contribuito a reggere Y indirizzo 
scientifico della patologia per quasi mezzo secolo: è morto Felice Marchand, 
professore emerito dell’Università di Leipzig, Socio straniero delia R. Ac¬ 
cademia dei Lincei dal luglio del 1903. 

Il Marchand ebbe aspetto grave, attento e pensoso, espressione lenta, 
cadenzata e quasi stanca, carattere fermo e leale, temperamento dolce, con¬ 
dotta austera nella vita privata, affabilità semplice e riguardosa coi colleghi 
e gli amici, atteggiamento riservato verso gli estranei. 

Nel volto che pareva premuto dai grande cranio, sotto la fronte alta 
e spaziosa, al riparo di due grossi tratti supercigliari un po’ corrugati e 
delle palpebre carnose, brillavano attraverso le lenti due piccoli occhi grigi, 
dallo sguardo fermo, attento e penetrante, che rivelavano uno spirito curioso 
ed arguto, teso verso la verità e la giustizia. E tale era in fatto il nobilis¬ 
simo spirito dei Marchand. Coscienzioso ed infaticabile nella scuola, nel 
laboratorio e nella biblioteca (sua unica ricchezza), geloso del proprio tempo 
come di cosa preziosa che * gli fosse affidata per il bene altrui, considerò 
ogni atto delta propria vita come l’esecuzione del dovere assegnatogli dalla 
natura, che. egli sentiva come potenza divina, dall’educazione e dalla situa¬ 
zione sociale. Servì la scienza e la patria come un soldato strenuo e fedele, 
senza ambizione, per obbedire all’ideale umano che s’era formato. 

La storia naturale lo attrasse fino dalla prima infanzia. Vide il gaio 
sorriso dei fiori, 1 ’affacendarsi degli insetti, l’ardito volo degli uccelli, segui 
i costumi e gl’istinti deg l animali, raccolse le ossa scarnite fra i rifiuti, 
non con puerile curiosità delle cose nuove, presto dimenticate, ma attratto 
dall’ingenita vocazione naturalistica, che lo chiamava a notare e paragonare 
le forme degli organismi e ad osservare i fenomeni della vita, per penetrare 
nel segreto dell’universo infinitamente vario e complesso. 

Quella vocazione, che sempre lo dominò e sempre fu contrastata dalle 
angustie e dalle sventure, fu la gioia ed il dolore di tutta la sua esistenza. 
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La vita del Marchand trascorse in una doppia via: stretta, aspra, grigia, 
spesso impedita da tristi vicende l’una; ampia, spianata dalla libera critica, 
illuminata da grandi pensieri e splendide concezioni naturalistiche e filo¬ 
sofiche l'altra; in quella egli si contenne rassegnato e paziente, in questa 
procedette ardito e sicuro. Ebbe la gloria, ma non la letizia, fu ammirato 
per la fede nella scienza e per l'abnegazione. 

Nacque a Halle a. S. il 22 ottobre del 1846, primogenito del profes¬ 
sore di chimica dell'Università, dotto tenuto in gran conto dal Liebig e 
dal Berzelius (come risulta da lettere conservate nell'archivio della famiglia 
Marchand). A quattro anni perdette il padre, morto di colera, e restò con 
la madre, una von Baerensprung di" Berlino, donna nobilissima, educata agli 
studi e sensibile all'arte. Le più severe strettezze economiche gravarono 
sulla desolata giovane vedova che aveva, oltre a Felice, due altri figli pic¬ 
cini ed uno in grembo. Nel 1857 la famigia dovette appoggiarsi ai parenti 
di Berlino, dove il Marchand incominciò la sua istruzione scolastica sotto 
la guida dello zio F. von Baerensprung, il futuro dermatologo dell'ospedale 
della Charité. Ma già prima d'allora al bambino era apparsa la stella che 
doveva guidarlo per tutta la vita. Egli stesso in un suo modesto cenno 
autobiografico racconta che già nei primi tempi di Halle sentiva irresistibile 
il richiamo delle cose della natura e la voglia di raccogliere animali e sche¬ 
letri, e che nel 1855, occasione della sua prima visita allo zio di Berlino, 
aveva chiesto come una grazia che gli fosse concesso di entrare nella casa 
mortuaria della Charité per vedere uno scheletro umano, del quale non 
poteva farsi una giusta idea da quelli degli animali, che conosceva. 

La visita di quella tetra ed umile casa, che poco dopo doveva diven¬ 
tare il più illustre istituto patologico del mondo, impresse ne! giovinetto 
di 9 a mfi un ricordo indelebile, non di terrore o di ribrezzo, ma di im¬ 
menso interesse, che valse senza dubbio a far nascere in lui il germe della 
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propensione per l'anatomia patologica. Volle il fato che la casa mortuaria 
della Charité, fucina della moderna patologia, fosse anche l'ispiratrice del 
più fine cesellatore e del critico più profondo, libero e sereno della nuova 
dottrina creata da Rodolfo Virchow. 

Nel 1857 il Marchand entrò in un ginnasio francese, rinomato, ma 


già assai decaduto,■ nel quale dominava con la pedanteria degli insegnanti 
la tristezza deH’ambiente al centro della vecchia Berlino. Ma la grande molla 


della vocazione naturalistica faceva scattar fuori da quel chiuso il giovinetto, 
memore della libertà di Halle, e lo spìngeva a correre per la campagna in 
cerca di ogni sorta di animali, che portava a casa e nel silenzio della notte 
sezionava ed iniettava di masse colorate nei vasi sanguiferi e preparava per 
lo studio dello scheletro. Povero di libri scientifici, si rallegrava nel leggere 
e rileggere La Bibbia, delia natura del vecchio Johann Schwammcrdamm 
e s iniziava, invelo pei un assai tozza e primitiva strada, allo stut : 1 o del¬ 
l’embriologia, che doveva poi essere uno dei suoi prediletti. 


XXVIII 


Alla fine del periodo ginnasiale H Marchand aveva messo insieme una 
collezione di preparati zoologici, che molti anni dopo egli stesso giudicò 
assai pregevoli ed ai quali rimase affezionato come alla più franca e spon¬ 
tanea manifestazione della sua vocazione e come al ricordo della sua più 
vagheggiata speranza. 

Le condizioni economiche della famiglia non gli permisero di dedicarsi 
alla zoologia e gli imposero di scegliere una carriera che pesasse poco sul 
bilancio domestico e promettesse qualche rapido guadagno. Perciò entrò 
come alunno nell’Accademia medica militare e sotto il giogo di una severa 
disciplina frequentò i corsi della Facoltà di Berlino. 

Negli anni dell’Università a Berlino non ebbe quella libertà di studio 
e quel franco commercio intellettuale con i maestri che il suo spirito ori¬ 
ginale e la sua levatura gli facevano desiderare. 

La Facoltà Medica di Berlino era in. quei tempi assai ornata di nomi 
illustri, ma poco adatta per avviare alle ricerche i giovani studenti. Alcuni 
degli insegnanti erano vecchi, fortemente attaccati alla materia del loro 
tempo, rissosi contro i novatori. L’anatomico Reichert lanciava i suoi ana¬ 
temi contro i giovani Antonio Kòlliker e Max Schulze e non si curava di 
iniziare gli allievi alla nascente istologia. Altri, come il fisiologo De Bois 
Reymonti, affascinanti nell’aula scolastica, non erano abbordabili nel sacrario 
del loro laboratorio o, come il brillantissimo clinico von Frerichs, tenevano 
a grande distanza gli studenti. Le lezioni del Virchow, scultorie e fervide 
d’iniziative scientifiche, che avrebbero appagato lo spirito del Marchand, 
non poterono essere fruttifere per il giovane alunno dell’Accademia militare, 
perchè i vincoli della disciplina di questa scuola gl’impedirono di parteci¬ 
pare ai corsi pratici e dimostrativi, che erano il vero avviamento alle ri¬ 
cerche di patologia. Per compensare questa grave lacuna il Marchand cercò 
di procurarsi, per mezzo di amici ed anche ricorrendo al favore dello stesso 
Virchow, del materiale patologico, per studiarlo da sè, come avea fatto di 
quello zoologico, negli anni del ginnasio. Era destino che nella preparazione 
scientifica del Marchand il metodo autodidattico dovesse supplire a quello 


scolastico. 

Di questa sua sorte egli si dolse fino nella vecchiaia, riandando la 
propria carriera, cosparsa di amare delusioni e tutta segnata da faticose 
rettifiche di rotta; ma a torto, perchè n’ebbe in cambio una libertà di giu¬ 
dizio ed una tendenza ad assodare ogni fatto ed ogni dato bibliografico 
con indagini dirette, che gli procurarono la fama della guida più fidata e 
sicura della patologia negli ultimi decennii. 

Tentò di avviare il proprio lavoro nella corrente scolastica, onde po¬ 
terne trarre anche qualche vantaggio materiale, che gli era necessario. Si 
provò a risolvere le questioni proposte dai professori per i concorsi a 
premio. Ma non fu fortunato. Il vecchio Reichert aveva messo un tema di 
protesta : « Inutilità del metodo d’impregnazione col nitrato d’argento per 
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Fistologia ». Il Marchand provò il metodo e lo trovò eccellente! Ebbe 
ragione, ma non colse il premio. Tornò alla carica verso un tema di fisio¬ 
logia: «Importanza della muscolatura striata nelFintestino della tinca », 
tema oltremodo difficile, gettato come un'esca dal grande Du Bois Reymond 
alla brama dei volonterosi, ma assolutamente inadeguato alle possibilità di 
lavoro ad essi offerte. Il Marchand si accinse al compito e durante le ferie 
cominciò la sua preparazione anatomica e zoologica, necessaria per trattare 
Farduo tema; ma questa fu così lunga e difficile, che, quando l'ebbe compiuta, 
le ferie erano passate e venne a mancare il tempo e la libertà per iniziare 
le ricerche. 


Dopo l’ottavo semestre universitario fu comandato in qualità di medico 
sostituto all'ospedale della Charité e dovette interrompere i lavori avviati e 
la frequentazione dei corsi clinici. Nel luglio del 1870 fu laureato e, come 
egli scrisse, povero di preparazione scientifica e tecnica, si avviò all’eser¬ 
cizio medico durante la guerra franco-prussiana. Assegnato al lazzaretto di 
Wòrth e poi a quello di Strasburgo, ebbe occasione di fare alcune interes¬ 
santi autopsie, intorno alle quali stese accurati protocolli corredati di belle 
figure macro e microscopiche, per tenerne memoria, senza il proposito di 
farne oggetto di pubblicazioni. 

Nel 1871, conseguita l'approvazione per la pratica, passò nella guar¬ 
nigione di Nessle, piccola fortezza della Slesia, e di là tornò a Berlino in 
servizio medico alla Casa dei Cadetti. Soltanto nel 1876 potè abbandonare 
il servizio militare ed avviarsi alla carriera universitaria ; vi entrò in qualità 
di assistente di Teodoro Ackermann, patologo di Halle. 

Gli anni del servizio medico militare furono quelli nei quali il carat¬ 
tere del Marchand fu messo alla più dura prova. Solo, senza mezzi, lontano 
da ogni probabilità di potere un giorno mettere a profitto della propria 
carriera gli studii che quasi per istinto andava facendo, approfondì ogni 
questione scientifica che gli si presentò nel corso saltuario delle sue ricerche 
e riuscì a comporre una solida base per la sua cultura biologica. L’acume 
dell'osservazione sopperiva in modo sorprendente alla mancanza di una lunga 
esperienza e di una regolare preparazione. Molti fatti da lui rilevati furono 
fertili germi della moderna patologia e contribuirono più tardi a dargli fama, 
mentre altri, per le avverse condizioni della sua vita, restarono ignorati o 
vennero più tardi scoperti e resi noti da altri. 

In un soldato, nel quale la diagnosi clinica era stata oscillante fra 
scorbuto e tifo petecchiale, scoperse un quadro di leucemia con infiltrazione 
delle ghiandole salivari, che in quel tempo era una grande novità. Avrebbe 
desiderato di pubblicare quel reperto e aveva già stesa un'accurata descri¬ 
zione e disegnate delle nitide figure, ma l’autorità militare non diede il per¬ 
messo di pubblicazione ed il lavoro restò inedito. Nella Casa dei Cadetti non 
ebbe che poco materiale di anatomia patologica e perciò si rivolse a studi 
zoologici e botanici. Nella sua cameretta, trasformata in un piccolo labo- 
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ratorio, durante la notte eseguiva osservazioni microscopiche, disegni ed 
esperimenti. Studiò la sporificazione dei funghi nella goccia pendente, cioè 
con un metodo che prima di lui nessuno ave a pensato di applicare alle 
ricerche microscopiche sui parassiti e che molto tempo dopo, divulgato da 
Koberto Koch, divenne uno dei più pregiati nella batteriologia. Sperimentò 
nei conigli Y infezione della trichina dei muscoli, ricavata da materiale del— 
l’autopsia di un militare morto di polmonite, esegui accurate osservazioni 
microscopiche sui vermi intestinali e descrisse e copiò in nitide figure i 
quadri istologici di alcuni interessanti tumori che potè avere dalPospedale 
Bethanien. L’esame de 1 cervello di un feto umano gli permise di decidere 
la questione in quel tempo molto controversa del rapporto delle cellule 
ependimali con le fibre del tessuto sottostante, e l’autopsia di un neonato 
gli rivelò l’esistenza di ghiandole surrenali accessorie nei legamenti larghi. 
Di tante belle osservazioni e scoperte o non fece alcuna pubblicazione o 
diede soltanto un succinto resoconto molti anni più tardi. Il fervore della 
sua passione scientifica si estingueva non appena il fatto indagato era chia¬ 
rito, fissato in una diligente descrizione e documentato da precisi ed ele¬ 
ganti disegni; rendere noto il proprio lavoro gli sembrava una penosa ag¬ 
giunta, alla quale cercava di sottrarsi cedendo di fronte ai più lievi im¬ 
pedimenti materiali. Strano contrasto fra un’eroica tenacia ed una timida 
debolezza, contrasto che rispecchia le due principali attitudini dell’anima 
del Marchand : quella di una vigorosa aspirazione verso la verità scientifica 
e di una rassegnata rinuncia alle gioie della notorietà e della fama. 

Con l’abbandono del servizio militare nel 1876 e l’ingresso nell’Isti¬ 
tuto patologico di Halle incominciò per Marchand una nuova èra, nella 
quale, se non cessarono le più dure difficoltà materiali per la vita e per lo 
studio, fu realizzato ravviamento alla carriera accademica. 

L’Istituto patologico di Halle era così tetro e nudo, che non a torto 
gli studenti lo chiamavano « la caverna ». Il materiale vi era scarsissimo e 
per poterne acquistare il Marchand era costretto ad eseguire delle autopsie 
nelle case private dei poveri, con quale disagio è facile immaginare. Ma 
tutte queste difficoltà non potevano diminuire la volontà e l’operosità del 
giovane studioso; cosicché in due soli anni egli si fece maturo per la libera 
docenza (1879) e potè presentare ai suoi giudici una memoria originale sui 
tumori ovarici, così nuova e profonda, che destò in essi ammirazione e mera¬ 
viglia. In cadaveri di difterici provenienti dalla policlinica osservò delle strane 
alterazioni del sangue, e, considerando il largo uso interno che contro quella 
malattia si faceva del clorato di potassio, pensò che questa sostanza avesse 
cagionato la morte per avvelenamento. Intraprese accurate indagini in vitro 
e sugli animali e potè concludere che l’alterazione dell’emoglobina, prodotta 
dal clorato, era veramente causa di morte. Questa scoperta non mancò di 
destare un grande scalpore e qualche ribellione fra i clinici che conside¬ 
ravano il clorato quasi come uno specifico contro la difterite della fauci. 


L’ambiente ristretto ed intimo dell’Università di Halle gli era gradito, 
perche appagava il suo desiderio d’imparare varie notizie scientifiche me¬ 
diante il commercio con professori di diverse materie ; però la scarsità dei 
mezzi di studio indusse "il Marchand ad accettare l’invito di E. Ponfick di 
assumere il posto di assistente nell’Istituto patologico di Breslau. Nei due 
anni passati in questo istituto la sua operosità divenne meravigliosa: oltre 
ai corsi liberi fece 1 insegnamento di anatomia patologica speciale, si sob¬ 
barco alla massima parte del lavoro delle autopsie e scrisse sette memorie 
su argomenti particolari e numerosi articoli di anatomia patologica per la 
Realenzycìopàdie di Eulemburg, ai quali diede un carattere originale col 
notevole contributo delle proprie esperienze. 

Ammogliato da pòco tempo, incominciò a sentire impellente il bisogno 
di migliorare la condizione economica della famiglia e di consolidare la 
propria posizione accademica; ma per raggiungere questi scopi sì affidò 
soltanto al proprio Lavoro e non pensò a procurarsi il favore dei potenti. 
Anzi è ben degno di essere rilevato il fatto che appunto in quelFepoca, in 
occasione dell’inizio del suo insegnamento, trattò della tubercolosi, pro¬ 
nunciandosi nettamente contro la tesi della dualità della tubercolosi e della 
scrofolosi ed a favore dell’eziologia unica, parassitarla, e della natura infiam¬ 
matoria della tubercolosi, in aperto contrasto con le opinioni di Virchow, 
allora onnipotente ed altrettanto autoritario che autorevole. Ad onta del suo 
franco ardire, riuscì ad acquistarsi tanto credito, che, alla scadenza del se¬ 
condo anno dell’assistentato a Breslau, ebbe l’invito a coprire come pro¬ 
fessore ordinario la cattedra di patologia dell’Università di Giessen, illu¬ 
strata dal Perls. Questo fatto, che egli considerò come un favore della 
fortuna e che avrebbe dovuto rallegrarlo, svegliò nella sua coscienza Io 
scrupolo di essere ìmpari al compito per la sua qualità di autodidatta, che 
egli definiva « non normale )> e sentiva come un’origine accademica spuria 
ed una indisciplinatezza nella condotta scientifica. 

Le condizioni dell’ Istituto di Giessen erano molto meschine e perciò 
nel 1883 accettò la chiamata all’ Università di Marburg, resa gradita dalla 
promessa di un nuovo istituto. A Marburg passò tredici anni ; senza dubbio 
i migliori della sua vita, perchè, oltre alla soddisfazione di dare un maggior 
sviluppo alle ricerche avviate ed all’ insegnamento, ebbe la gioia ed il con¬ 
forto del l’amicizia di un’elettissima schiera di colleghi, coi quali visse in 
comunità di aspirazioni e di idee. Di quel gruppo di scienziati fecero parte 
il Lieberkiihn, Federico Muller, Max Rubner, Korschelt, Kossell, Emilio 
Behring, uomini i cui nomi hanno riempito della loro fama la migliore 
epoca dell’ascensione delle scienze biologiche e della medicina in Germania. 

La grande messe di esperienza, da lungo preparata, venne a maturità 
ed i numerosissimi fatti particolari annotati e raffigurati andarono saldandosi 
per formare solidi corpi di dottrina. Più che cinquanta pubblicazioni videro 
la luce in quegli anni e portarono in quasi tutti i principali argomenti del- 
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l’anatomia patologica e della patologia generale nuove idee e libere, pro¬ 
fonde critiche. Ricorderemo gli studi sull’ipertrofia nodosa del fegato come 
esito dell’atrofia acuta, sulla rigenerazione del tessuto epatico, sulla patologia 
delle cassule surrenali, sulla natura della sclerosi e della degenerazione delle 
arterie, sul corioepitelioma, le precoci e giuste intuizioni riguardo ai rapporti 
fra i batteri patogeni e gli organismi ospiti e finalmente e soprattutto la 
estesissima rete di osservazioni e di esperimenti sull’infiammazione, sulla 
guarigione delle perdite di sostanza e sugli innesti dei diversi tessuti. 

In tutta questa vasta opera emergono l’originalità e la giusta linea 
dottrinaria accanto alla minuta illustrazione di ogni fatto particolare. Fino 
dai tempi di Breslavia egli aveva sentito una particolare propensione per 
le questioni generali della patologia. La tradizione di Giulio Cohnhein era 
sempre viva nell’istituto patologico di quella città ed il Marcband s’era 
particolarmente interessato alla dottrina dell’infiammazione. A Marburg, 
avendo intrapreso osservazioni microscopiche intorno all’invasione di tes¬ 
suto neoformato in corpi porosi introdotti nel cavo peritoneale, seguì i 
procèssi istologici dell’infiammazione dei tessuti fissati col metodo di Flern- 
ming e potè mettere in evidenza l’origine di una parte delle cellule mobili 
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dei territori! infiammati da cellule avventiziali, fatto di capitale importanza 
e nuovissimo in un tempo nel quale regnava ancora assai oscurità intorno 
alla genesi dell’infiltrato par vice! lulare ed ai rapporti fra gli elementi mo¬ 
bili dell’essudato infiammatorio e quelli fissi dei tessuti. Oltre a ciò egli 
corresse l’errore che tanto il Virchow quanto il Cohnhein avevano com¬ 
messo, considerando l’infiammazione come un fatto, totalmente abnorme e 
dannoso, e sostenne che l’infiammazione è la reazione diretta contro la 
causa che la ha prodotta e l’avviamento alla guarigione, sia pure senza una 
finalità precisa e quindi senza il raggiungimento di uno scopo totalmente 
utile. 

Nel 1900 fu chiamato a Leipzig a succedere a Birch-Hirschfeld. Per 
quanto a malincuore, si decise a lasciare Marburg, attratto dall’enorme 
quantità di materiale che affluiva all’istituto patologico di Leipzig e dalla 
speranza di poter in breve disporre di un grande istituto rispondente al suo 
desiderio di sviluppare le ricerche di patologia generale accanto alle osser¬ 
vazioni di anatomia patologica. Il peso che egli assunse fu davvero gravoso: 
nei vent’un anni passati nell’istituto di Leipzig furono eseguite da lui stesso 
o sotto il suo immediato controllo trentaduemila autopsie e preparati die¬ 
cimila pezzi pei il museo; oltre a ciò fu promossa e faticosamente guidata 
la costruzione dell’istituto di patologia, che solo dopo otto anni fu com¬ 
piuto. Ad onta di tanti e così gravosi carichi non lasciò languire le origi¬ 
nali ricerche proprie e degli allievi. Di quest’epoca sono i lavori o, per 
dir meglio, le pubblicazioni intorno alla mancanza del corpo calloso ed alla 
microcefalia, fondate su osservazioni incominciate fin dai tempi di Berlino 
e via via maturate ed arricchite di numerose figure, la scoperta di corpuscoli 
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di natura parassitarla in un caso di splenomegalia, che poi furono identificati 
da Donovan e Leislnnann, come i tripanosomi del Kala-Azar e numerosis¬ 
sime osservazioni di anatomia patologica speciale. 

Nel 1902 fu chiamato a Berlino a succedere a Virchow, ma non ac¬ 
cettò quel grande onore e non si mosse da Leipzig fino all'epoca del suo 
collocamento a riposo, il quale avvenne nel 1921. Ritiratosi dall'insegna¬ 
mento, non solo non cessò di lavorare con grande assiduità, ma si propose 
dei compiti che sarebbero stati troppo gravosi per un giovane. Riprese a 
trattare la dottrina dei processi di reazione patologica, rivedendo nelle fonti 
tutta l’enorme bibliografia dell’argomento fino a quella più recente e su 
tutto riferì con serenità e critica sagace, mostrandosi in grado di giudicare 
anche intorno alle modernissime questioni delle funzioni dei vasi capillari 
e dell’influsso delle alterazioni fisico-chimiche nei tessuti sulla genesi dei 
singoli fenomeni dell’infiammazione. Il frutto di quest’enorme lavoro com¬ 
parve nel volume sull’infiammazione del trattato di patologia generale di 
Marchand-Kreh;, quando il corpo del grande vegliardo, fiaccato dagli ac¬ 
ciacchi, non poteva più essere sollevato dal giaciglio. Quesi’ultima opera 
ha meravigliato il mondo dei dotti ed incusso un profondo rispetto per il 
preclaro esempio di fedeltà al dovere e di devozione al lavoro. 

Nessun do ore fu risparmiato al Marchand; egli morì dopò un lungo 
periodo di assoluta impotenza fìsica, afflitto dai ricordi della perdita di 
molti famigliari e di tre fra i prediletti discepoli, Saxer, Riesel e Lòhlein; 
ma anche nella profonda tristezza del suo tramonto non perdette il dominio 
di sè, nè la benevolenza per gli altri, nè la speranza nella fratellanza fra 
gli studiosi. 

Dopo la guerra mondiale egli fu uno dei primi ad invocare la pacifica¬ 
zione degli animi e l’oblio delle offese nel sacro nome della scienza. Amò 
sinceramente Italia, e, da quel grande naturalista ch’egli era, senti raffiniti 
coi nostri grandi e si compiacque di chiamarli i suoi Maestri. L’elenco 
delle sue pubblicazioni fu con grande amore composto da Herzog di Giessen 
e completato da Werner Hueck di Leipzig, che potè conoscere il lascito 
scientifico del Marchand, ricco dì numerose osservazioni inedite e di preziosi 
disegni ò). .7 . |B ' 

"V 

(1) W. Hueck, Verhandlungen der deutschen pathologischen Geselìschaft, XXIII, Jg. 1928, 


Roma, 1929 — Dott. G. Bardi, Tip. deìla R. Accad. dei Lincei. 
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